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LETTERA  RI  CLERICA 


Pollone.  15  agosto  188ò. 


C*aro 


mico 


<A  te , apostolo  sìncero  e gelante  di  ogni  idea  che  segni  un 
nuovo  progresso  nella  via  dell1  umano  incivilimento  ; a te  che  hai 
passato  i giorni  migliori  della  tua  vita  in  America , esercitandovi 
con  tanto  successo  le  discipline  chimico-farmaceutiche  ; a te  che , 
dopo  aver  servito  la  patria  sui  campi  di  battaglia , nel  1S4S , sei 
divenuto  uno  di  quei  pochi  gentlemen-farmers,  dei  quali  V illu- 
stre Domenico  Berti , allora  Ministro  per  V Industria,  Agricoltura 
e Commercio,  lamentava  a ragione  — in  suo  memorabile  discorso 
a Milano,  nel  1SS2,  — la  quasi  totale  assenna  in  Italia;  a te 
infine,  cui  debbo  grandissima , imperitura  riconoscenza  , offro 
questo  piccolo  attestato  di  grande  affetto. 

Prof.  VINCENZO  GROSSI 


Al  Signor  FRANCESCO  AMETIS 

Pollone  pBiellaJ , 


I. 


La  cremazione  nell’America  precolombiana  (*) 


Di  tutti  i costumi,  i più  svariati  sono  certamente  quelli  che 
si  rapportano  alla  maniera  di  trattare  i morti  (1)  ; così  che 
sarebbe  difficile,  come  ben  osserva  il  Lubbock,  immaginare  un 
solo  modo  di  sepoltura  che  non  sia  stato  praticato  in  qualche 
parte  del  mondo  (2). 

Fra  moltissime  razze  il  cadavere  è semplicemente  sotterrato  ; 
tra  altre  viene  arso  : talune  delle  tribù  Indiane  delPAmerica 
del  Nord  collocano  il  morto  sopra  un  palco  costrutto  sui  rami 
degli  alberi  (3);  alcune  altre,  per  contro,  lo  affidano  all’acqua  (4). 

(*)  Estratto  da  una  Lettura  sulla  Cremazione  nell’antichità  storica  e prei- 
storica, fatta  dall'A.  alla  Filotecnica,  la  sera  delli  25  Giugno  1885. 

(1)  Cfr.  De  Nadaillac,  Les  premier s liommes  et  les  temps  prèhistonques , 
t.  II,  pag.  230  seg.  Paris,  1881  -,  — Dr.Ch.  Letourneau,  La  Sociologie  d’après 
V ethnographie,  pag.  215-246.  Paris,  2.  éd.,  1884-,  — Id.,  Art.  Funèrailles  (So- 
ciologie) del  Dictionnaire  des  Sciences  antrhropologiques,  11  livr.,  pag.  506-509. 
Paris. 

(2)  Cfr.  J.  Lubbock,  L’homme  prèhistorique  ètudiè  d’après  les  monuments  et  les 
coutumes  retrouvés  dans  les  différents  paijs  de  V Europe,  suini  d’une  description 
comparèe  des  mceurs  des  sauvages  modernes,  traduit  de  V anglais  par  M.  Ed. 
Barbier.  Paris,  2.  éd.,  1876,  pag.  512-,  — Id.,  La  stessa  opera  sotto  il  titolo-. 
I tempi  preistorici  ecc.,  trad.  Lessona,  p.  400.  Torino,  1875. 

(3)  Per  queste  loro  sepolture  aeree , Cfr.  G.  Sergi,  Fra  gl’indiani  d’America 
— Costumi  funerari  : — Nuova  Antologia  del  1°  ottobre  1883,  pp.  474-476. 

(4)  Per  queste  loro  sepolture  acquatiche,  Cfr.  Id.,  ibid.,  pp.  476-477. 
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Qualche  volta  pure,  le  ossa  — debitamente  preparate,  — sono 
portate  al  collo  dai  congiunti,  come  fra  gli  Andamani  (1)  ; op- 
pure è conservata  la  sola  testa  del  morto,  ridotta  alla  sua  più 
semplice  espressione  ( cìiancìias  ),  come  presso  gl’  Indiani  Ji- 
varos  (2). 

Ed  ancora:  alcune  tribù  lasciano  che  i loro  morti  siano  di- 
vorati dagli  animali  selvatici , come  fra  le  razze  mongoliche 
dell’Asia  (3),  per  esempio  ; altre  invece  preferiscono  cibarsene 
esse  stesse  (4). 

Da  ultimo,  certe  tribù  del  Brasile  bevono  i loro  morti  (5). 
I Tariana,  i Tucano  ed  alcune  altre  tribù  (6),  un  mese  circa 
•*  dopo  i funerali,  esumano  il  cadavere,  che  allora  è in  uno  stato 
di  decomposizione  avanzatissima,  e lo  mettono  al  fuoco  in  una 
grande  caldaia  o in  un  forno,  fino  a che  tutte  le  parti  volatiz- 
zabili  siano  scomparse  esalando  il  più  infetto  odore  e non  la- 
sciando che  una  massa  carbonizzata,  la  quale  essi  riducono  in 


(1)  « Une  coutume  analogue  existe  à la  Nouvelle-Calédonie  -,  chez  cer- 
taines  peuplades,  la  femme  porte  le  cràne  de  son  mari  dans  un  panier 
artistement  tressó.  Elle  ne  doit  jamais  le  quitter,  et  la  moindre  négligence 
à cet  égard  est  sévèrement  punie.  » (Cfr.  il  P.  Montróuzier  : Bulletins  de 
la  Sociètè  d’anthropologie  de  Paris , 1870,  p.  43.  ) 

(2)  Cfr.  Dr.  P.  TopinArd,  L’ Anthropologie,  pp.  436-437.  Paris,  3.  éd.,  1879. 

i3)  Cfr.  Ch.  Letourneau;  La  Sociologie  etc.,  pag.  237-239;  — Id.,  Àrt.  Fu- 

nérailles  (Sociologie)  cit.,  p.  506. 

(4)  Les  Cucamas,  dit  Garcilasso,  « se  réunissent  aussitòt  qu'un  de  leurs 
parents  est  mort  et  le  mangent  roti  ou  bouilli,  selon  qu'il  est  maigre  ou 
gras.  » (Cfr.  H.  Spencer,  Prmcipes  de  Sociologie , t.  ler,  trad.  Cazelles,  p.  337. 
Paris,  2.  éd. , 1880.  ) 

Certaines  tribus  du  Queen’s  Land  écorcherìt  les  cadavres,  se  repaissent 
de  leur  chair  et  distribuent  les  ossements  entre  les  divers  membres  de  la 
famille  ; la  peau  est  soignensement  tannée  et  devient  une  relique  pré- 
cieuse.  (Cfr.  la  Revue  scientifique  del  15  novembre  1873.  ) 

. Autrefois  les  Battas  tuaient  et  mangeaient  pieusement  et  cérémonieu- 
sement  leurs  vieux  parents,  comme  le  faisaient  aussi,  selon  Marco  Polo, 
certain  peuple  de  Linde,  et,  selon  Hérodote,  les  Derbices  d'Europe.  (Cfr. 
Ch.  Letourneau,  La  Sociologie  etc.,  p.  236).  Per  questo  stesso  curioso  rito 
funerario,  presso  i summentovati  Batta  di  Sumatra,  Cfr.  pure  G.  L.  Do- 
mex y De  Rienzi,  Océanie , t.  I,  p.  131.  Paris,  1836. 

(5)  Cfr.  Wallace,  Travels  on  thè  Amazon  and  Rio  Negro , p 498.  London, 
1853. 

(6)  Gli  Arrauaki  delPOrenoco,  per  esempio.  (Cfr.  IL  Spencer,  toc.  cit.) 


polvere  finissima  e mescolano  in  molte  larghe  conche  di  caxiri  : 
ciò  è bevuto  da  tutta  la  brigata  raccolta,  ed  essi  sono  piena- 
mente convinti  che  in  tal  modo  le  virtù  del  defunto  passano  in 
quelli  che  lo  bevono.  Anche  i Cobeu  assorbono  le  ceneri  dei 
morti  nello  stesso  modo  (1). 

Malgrado  però  la  loro  grandissima  varietà,  dalla  semplice 
inumazione  sulla  nuda  terra  in  una  buca,  airincenerazione  ; 
dall’urna  sepolcrale  sotterra,  all’esposizione  sugli  alberi  ; dal 
seppellimento  nelle  capanne,  all’abbandono  nell’acqua,  i costumi 
funerari  si  possono,  per  la  maggior  parte,  raggruppare  come 
segue  : 

1°  L’abbandono  puro  e semplice  ; o l’abbandono  intenzionale, 
in  un  luogo  scelto,  e con  certe  precauzioni  ; 

2°  L’inumazione  : sia  sotto  un  tumulo,  sia  in  una  fossa  ; 

3°  L’incenerazione. 

A parte  l’abbandono  bestiale,  puro  e semplice,  senza  cure  e 
senza  cerimonie,  tutti  questi  riti  funerari  attestano,  ciascuno 
alla  sua  maniera,  che  la  maggior  parte  dei  popoli  hanno  supposto 
che  la  vita  individuale  si  prolungasse  al  di  là  della  tomba  (2). 
Egli  è che  per  l’infantile  intelligenza  dell’uomo  primitivo  o poco 
incivilito,  l’idea  della  morte  è appena  concepibile  : la  morte, 
considerata  sovente  come  opera  di  stregoni  e dei  loro  male- 
fizi  (3),  non  sembra  essere  in  modo  alcuno  rannientamento  del- 
l’individuo ; essa  non  è che  una  metamorfosi.  Il  defunto  vive' 
ancora  nella  memoria  dei  suoi  parenti,  dei  suoi  amici  e dei  suoi 
nemici  ; di  più,  lo  si  rivede  spesso  nei  sogni  : dunque  egli  non 


(1  Cfr.  J.  Lubbock,  I tempi  preistorici  ecc. , trad.  Lessona,  pp.  400-401; 
— Wallace,  loc.  cit.;  — Spencer,  loc.  cit.\  — Laharpe,  Abrégé  de  Vhistoir.e 
des  voyages , t.  XI,  p.  350. 

« Rappelons  à ce  sujet  que  cette  coutume  singulière  était  parfois  mise 
en  pratique  par  des  peuples  plus  civilisés.  L’histoire  nous  apprend,  en 
effet,  que  la  fameuse  Artémise,  reine  de  Carie,  but  les  cendres  de  son 
mari  Mausole,  manifestant  ainsi  sa  grande  vénération  et  la  profonde  dou- 
leur  qu’elle  ressentait  de  sa  mort.  » (Dr.  Favrot,  Funérailles  et  Sèpultures , 
p.  51.  Paris,  1868.) 

2)  Sull’origine  della  credenza  in  una  Vita  futura , Cfr.Ch.  Letourneau, 
La  Sociologie  etc. , pp.  248-273  ; — L.  Carrau,  Études  sur  la  théone  de  l’évo- 
lution:  3.  étude,  pp.  91-132.  — Paris,  1879. 

(3)  Tale  è,  ad  esempio,  il  caso  per  gli  Australiani.  — Cfr.  A.  Hovel acque, 
L’Homme  pnmitif  contemporain,  p.  94.  Paris,  1881. 


è punto  distrutto,  e la  sua  personalità  continua  a sussistere' 
allo  stato  d’ombra,  di  vapore,  di  mani , ecc.  È questa  l’origine 
di  tutti  i riti  funerari,  i quali  fanno  d’altra  parte  qualche  volta 
difetto,  anche  quando  1’incivilimento  non  è assolutamente  pri- 
mitivo (1). 

Pertanto,  quando  Scarron,  parodiando  Virgilio,  fa  la  descri- 
zione dei  Campi-Elisi,  ove 

« L’on  voyait  l’ombre  d’un  cocher 
« Qui  tenait  l’ombre  d’une  brosse 
« Et  frottait  l’ombre  d’un  carrosse, 

egli  esprime , senza  saperlo , un  concetto  al  quale  s’arrestò 
seriamente  lo  spirito  umano,  durante  la  prima  fase  del  suo  svi- 
luppo (2).  E poiché  l’ombra  del  morto  conserva  nell’altro  mondo 
gli  appetiti,  i bisogni  ed  i gusti  della  sua  esistenza  terrestre, 
ne  segue  l’origine  delle  offerte  e dei  sacrifizi  funerari  (3)  : e 
come  si  mette  accanto  al  cadavere  di  che  egli  possa  bere  e 
mangiare,  così  si  crede  pure  utile  e necessario  di  non  lasciarlo 
solo  durante  e dopo  il  pericoloso  viaggio  verso  la  dimora  delle 
anime.  Epperò,  si  sacrificano  sulla  sua  tomba,  o si  gettano  nel 
suo  rogo,  i suoi  animali  domestici  preferiti,  i suoi  schiavi,  e 
sovente,  troppo  sovente,  la  sua  o le  sue  donne,  se  il  defunto 
è un  uomo  (4). 

Ciò  premesso,  passiamo  senz’altro  al  rito  dell’inceherazione, 
che  sembra  essere  stato  ed  essere  ancora  ovunque  il  modo  fu- 
nerario più  di  lusso,  più  ricercato. 

Quantunque  ridurre  in  cenere  un  cadavere  sia  sempre  stata 
un’operazione  lunga,  difficile,  costosa,  ciò  non  pertanto  questo 
rito  dell’ustione  è di  tutti  i paesi,  e dalla  più  remota  antichità: 
non  s’incontrano  luoghi  cimiteriali  in  Europa  che  non  abbiano 
i segni  dell’incenerazione  (5),  e fra  i tumuli  della  Bretagna,  e 


(1)  Cfr.  Ch.  Letourneau,  Art.  Funèrailles  (Sociologie)  cit.,  p.  506. 

(2)  Cfr.  L.  Carrau,  Op.  cit. , pp.  118-119. 

(3)  Cfr.  Ch.  Letourneau,  loc.  cit . , pp.  508-509. 

(4)  Cfr.  P.  Mantegazza,  Gli  amori  degli  uomini,  voi.  li,  pag.  51-53.  Milano, 
1886;  — Ed.  B.  Tylor,  La  civilisation  primitive,  t.I,  trad.BRUNET,  pp.  535-543. 
Paris,  1876;  — W.  Sonntag,  Die  Todtenbestaltang , pp.  32-35.  Halle,  1878. 

(5)  Cfr.  Valdeviar  Se  fi  mi  ut  , Études  compdratives  sur  les  rites  funéraires  : 
Congrès  international  d’anthropologie  et  d’  archeologie  préhistonques;  comptes- 
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i dolmen  della  Francia,  e in  Germania,  nella  Russia,  in  Grecia, 
in  Italia  ; trovasi  in  Asia  (1),  e fra  le  tribù  delParcipelago  Ma- 
lese (2)  e della  Melanesia  (3),  e in  America  (4). 

Ed  è in  parte  alla  mitologia  primitiva,  all’ animismo  del  Tylor, 
che  si  devono  molto  probabilmente  attribuire  le  cause  della 
diffusione  di  questo  rito.  Come  abbiamo  più  sopra  osservato,  si 
è supposto  d’ordinario  che  le  ombre,  i mani  dei  defunti,  fossero 
animati  dalle  stesse  passioni  che  li  caratterizzavano  in  vita,  e 
si  ebbe  ricorso  al  fuoco,  ora  per  distruggere  completamente 
l’anima  ed  il  corpo  del  defunto,  ora,  al  contrario,  per  svinco- 
lare l’ombra  dai  legami  del  corpo  (5).  Cosi  alcuni  Californiani 
delle  vallate  del  Sacramento  e del  San  Gioachino,  dicevano  che 
la  vita  futura  esisteva  solamente  per  i bianchi  ; quanto  ai  loro  • 
morti,  poiché  li  si  bruciavano,  essi  venivano  completamente  di- 
strutti (6).  All’incontro,  alcuni  Indiani  abitanti  lungo  l’Orenoco, 
spiegavano  al  compianto  Dr.  Crevaux  che  essi  bruciavano  i 
loro  morti  per  metterne  in  libertà  lo  spirito  (7). 

Del  resto,  comunque  stia  la  cosa,  egli  è certo  però  che  nel- 
l’Europa preistorica  almeno,  questo  rito  funerario  dell’ustione, 
già  incipiente  verso  la  fine  del  periodo  neolitico , tocca  il  suo 
apogeo  neWetà  del  bronzo,  e poi  declina  di  nuovo  nella  suc- 
cessiva età  del  ferro. 

Che  se  ora,  valicando  l’Oceano,  ci  rechiamo  nell’America 
precolombiana,  — cui,  rispetto  a noi,  possiamo  ben  anche  chia-.  * 


rendus  de  la  Vili  session  (Budapest,  1876),  voi.  I,  pag.  625-626.  Budapest, 
1877;  — Dr.  F.  Martin,  Les  cimetières  et  la  crémation,  pag.  6-50,  passim. 
Paris,  1881. 

(1)  Cfr.  Ch.  Letourneau,  La  Sociologie  etc.,  pag.  237-242,  passim  ; — • F.  Mar- 
tin, op.  cit .,  pag.  73-831,  passim. 

(2)  Cfr. Ch.  Letourneau,  op.cit .,  pag. 236-237,  passim \ — F.  Martin,  op.cit ., 
p.  51-58,  passim  ; — L.  De  Backer,  L’archipel  Indien , pag.  393-401 , passim. 
Paris,  1874. 

(3)  Cfr.  Ch.  Letourneau,  op.  cit.,  p.  218-219;  — F.  Martin,  loc.  cit. 

(4)  Cfr.  G.  Sergi,  op.  cit.,  loc.  cit.',  — Ch. Letourneau,  loc.  cit.,  pag.  231- 
236,  passim ; — F.  Martin,  op.  cit. , pp.  64-73,  passim. 

(5)  Cfr.  Ch.  Letourneau,  Art.  Funérailles  (Sociologie)  cit.,  p.  507. 

(6)  Cfr.  Schoólcraft,  History,  Condition  and  Prospectus  of  thè  Indiani  ribes 
of  thè  United  States , III,  107.  Philadelphia,  1853. 

(7)  Cfr.  Dr.  J.  Crevaux,  Voyage  d’ exploratìon  dans  Vintérieur  des  Guyanes: 
Tour  du  Monde,  Juin  1879. 


mare  preistorica,  — troveremo  che  quivi  pure,  a lato  della 
primitiva  inumazione  dei  cadaveri,  va  man  mano  facendosi  strada 
il  rito  più  costoso,  e perciò  anche  più  raro,  della  cremazione 
dei  medesimi  ; e ciò  a partire  dagli  ignoti  costruttori  dei  tumuli 
prodigiosi  dell’America  del  Nord,  — i cosidetti  Mound-Buìl- 
ders  (1),  — e venendo  giù  giù  fino  ai  popoli  che  i Conquista- 
dores trovarono  ancora  numerosi  nell’America  Centrale. 

L’esistenza  di  poggi  artificiali,  o mounds , nelle  vallate  del 
Mississipi,  dell’Ohio,  del  Missuri,  ed  in  quelle  formate  dai  loro 
affluenti,  passò  quasi  inosservata  infino  al  principio  di  questo 
secolo.  Carver  nel  1776,  Harte  nel  1791,  furono  i primi  a se- 
gnalare questi  mounds  con  qualche  precisione  ; e Bracken- 
ridge  (2)  così  li  descriveva  nel  1814:  « Avvicinandomi  al  più 
grande  di  essi,  io  fui  colpito  dalla  stessa  meraviglia  che  si  può 
provare  contemplando  i monumenti  dell’Egitto.  » 

Ma  non  è che  dal  1847,  — epoca  della  pubblicazione  dell’o- 
pera meritatamente  famosa  dei  sigg.  Squier  e Davis  (3),  — che 
data  la  nostra  cognizione  scientifica  intorno  a questi  prodigiosi 
monumenti  : essa  è ancora  oggidì  la  guida  migliore  che  noi 
possiamo  seguire. 

I mounds  sono  degli  ammassi  di  terra  o di  pietre,  — per  lo 
più  rotondi,  ovali  o quadrati,  più  raramente  poligonali  o trian- 
golari, — la  cui  altezza  varia  da  qualche  centimetro  a 20  metri, 
ed  il  cui  diametro  varia  da  1 a 300  metri.  Oltre  che  in  quelle 
del  Mississipi , dell’  Ohio  e del  Missuri  , essi  sono  pure  nume- 
rosi nelle  vallate  della  Susquehannah  e del  Wyoming,  sulle 
rive  del  lago  Ontario  infino  al  San  Lorenzo,  nella  parte  occi- 
dentale dello  stato  di  Ne w- York  , negli  Stati  di  Michigan,  di 
Wisconsin,  d’Iowa  e di  Nebraska,  dal  Texas  sino  alla  Florida. 
Nella  Carolina  del  Sud  si  vedono  dei  tumuli  che  fanno  già 
ricordare  i teocalli  del  Messico  : ma  il  loro  numero  diminuisce 
a misura  che  noi  ci  avviciniamo  all’Oceano  Atlantico  ; di  già 


(1)  Cfr.  in  proposito:  De  Nadaillac,  L’Amérique  préhistorique,  chap.  Ili, 
pp.  82-135,  e chap.  IV,  pp.  136-198.  Paris,  1883;  — lei.,  Les  premìers 
hommes  et  les  temps  préhistoriques,  t.  II,  pp.  23-59.  Paris,  .1881;  — J.  Lubbock, 
1 tempi  preistoria  ecc.,  trad.  Lessona,  cap.  Vili,  pag.  187  sgg.  Torino,  1875. 

(2)  Viem  of  Louisiana.  Pittsburg,  1814. 

(3 J Ancient  Momments  of  thè  Mississipi  V allei/  ( Smithsonian  Contributions 
to  Knoroledge.  Philadelphia,  1847). 
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rari  al  eli  là  delle  Montagne  Rocciose  (. Rochy  Mountains ), 
essi  lo  sono  ancora  più  nell’America  inglese  (1).  Per  facilitare 
poi  le  ricerche,  Squìer  ha  classificato  le  numerose  varietà  di 
questi  interrimenti,  in  sei  categorie  comprendenti  : 1°  i lavori 
difensivi;  2°  i recinti  sacri  ; 3°  i poggi-templi  ; 4°  i poggi 
pei  sacrifizi;  5°  i poggi  funerari , o tumuli  propriamente  detti  ; 

6°  i poggi  in  forma  d’animali.  E questo  quanto  alla  loro  to- 
pografìa ; chè  per  quello  che  concerne  la  loro  origine,  i mounds 
sono  muti,  nè  ci  possono  apprendere  nulla:  imperocché  niuna 
cosa  sia  più  incerta  dell’epoca  della  loro  costruzione,  niuna  cosa 
sia  più  incerta  dell’origine  e della  figliazione  dei  Mound-Buil - 
ders.  Per  taluni  i mounds  sono  antichissimi,  e sarebbero  do-  , 
vuti  ad  una  razza  diversa  da  quella  degli  odierni  Indiani  degli 
Stati  Uniti  d’America  ; secondo  altri  invece,  l’origine  dei  mounds 
è indiana,  e,  conseguentemente,  di  data  relativamente  recente 
sarebbe  l’epoca  della  loro  costruzione  (2). 

Tra  due  opinioni  così  assolutamente  contrarie  l’una  all’altra, 
io  non  mi  riconosco,  a dir  vero,  autorità  sufficiente  per  pro- 
nunziarmi : tuttavia , poiché  « fra  il  sì  ed  il  no  » conviene 
pure  che  mi  decida,  — non  potendo  io  qui  restare  del  parere 
del  marchese  Colombi,  — dirò  francamente  che,  secondo  il  mio 
debole  parere,  la  prima  ipotesi  mi  pare  la  più  verosimile,  spe- 
cialmente nella  sua  seconda  parte  ; essendo  in  fatti  molto  'im- 
probabile, per  non  dire  quasi  impossibile,  che  i Mound-Builders* 
abbiano  lasciato  per  discendenti  gli  odierni  Pelli-Rosse  del 
Nord  America.  E quando  penso  che  i mounds  della  Carolina  del 
Sud,  e le  piramidi  tronche  dell’ Ohio  e dell’ Alabama,  fanno  in- 
volontariamente ricordare  i teocalli  del  Messico  e le  piramidi 
dell’America  Centrale,  — dal  Yucatan  all’istmo  di  Tehuantepec, 

— non  posso  far  a meno  di  convenire  col  Bancroft,  quand’egli 
afferma  che  i Mound-Builders  avevano  una  parentela  comune 
cogli  uomini  di  queste  regioni  (3).  Ma  qui  insorge  una  nuova, 
capitale  divergenza  d’opinioni  ; poiché,  mentre  Squier  crede 


(1)  J.  Lubbock,  L’homme  préhistorique,  traci.  Barbier,  p.  236. 

(2)  Cfr.  Southall,  Recent  origin  of  Man,  c.  XXXVI,  p.  530  sgg.;  — School 
craft,  Ristory,  Condition  and  Prospectus  of  thè  Indian  Tribes  of  thè  United 
States;  — Poster,  Preistorie  Races  of  thè  United  States , p.  372. 

(3)  Cfr.  Bancroft,  The  native  Races  of  thè  Pacific  States,  t.  V,  p.  538. 
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che  ulteriori  ricerche  permetteranno  di  provare  sino  all’ultima 
evidenza  che  l’agricoltura,  l’architettura,  i riti  religiosi,  tutto 
rincmlimento , insomma , dei  Messicani , degli  abitanti  del 
centro  dell’America  e degli  stessi  Peruviani  , ha  preso  ori- 
gine presso  i Mound-Buìlders  (1),  secondo  Bancroft,  invece  , 
la  congettura  più  plausibile  è che  i Mound-Buìlders  siano  una 
colonia  Maya,  staccatasi  durante  il  periodo  più  brillante  del- 
l’impero di  Xibalba,  parecchi  secoli  avanti  il  Cristianesimo  (2)  : 
ipotesi  questa  che,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  all’illustre 
etnografo  americano,  io  mi  permetto  di  credere  molto  inve- 
rosimile. 

c Del  resto,  comunque  stia  la  cosa,  sia  che  l’incivilimento  sia 
disceso  dal  Nord  al  Sud,  o viceversa , egli  è certo  però  che  i 
Mound-Buìlders  hanno  vissuto  durante  lunghi  secoli  nell’A- 
merica centrale  (3). 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  venire  ai  nostri  poggi  funerari , 
o tumuli  propriamente  detti  ; chè  di  questi  soltanto  noi  dob- 
biamo qui  occuparci  (4).  Essi  sono  i più  numerosi  di  tutti,  e 
la  loro  altezza  varia  da  2 a 24  metri  ; generalmente  si  trovano 
a gruppi,  raramente  isolati:  essi  offrono  poi  dappertutto  una 
grande  analogia,  dal  Kentucky  alla  Georgia,  dal  Missuri  al 
New- Jersey. 

In  questi  mounds  sepolcrali  si  rinvengono  le  forme  più  sva- 
riate di  sepoltura,  dalla  semplice  inumazione  del  cadavere,  alla 
distruzione  del  medesimo  per  mezzo  del  fuoco  (5).  Nel  Missuri, 
ad  esempio,  si  ricopriva  il  cadavere  d’uno  strato  d'argilla,  e 
poi  vi  si  accendeva  sopra  un  immenso  rogo;  rito  curioso,  che 
si  riscontra  pure  nell’Ohio  (6).  E,  a proposito  dei  tumuli  del 
Missuri,  aggiungerò  ancora  che  il  sig.  Curtiss  ne  fece  esplorare 


(1)  Cfr.  Squieu  and  davis,  Op.  cit . , p.  303. 

(2)  Cfr.  Bancroft,  ìoc.  cit.,  p.  539. 

(3)  Cfr.  Short,  ISorth  Americans  of  Antìquity,  p.  101  sgg.  — Per  tutta 
questa  questione  poi,  oltremodo  importante  quanto  intricata,  Cfr.  De  Na- 
daillac,  L’Amérique  préhistorique , pp.  184-198  : e Id.,  Les  premiers  hommes 
etc.,  t.  II,  pp.  52-59,  70-74. 

(4)  Cfr.  J.  Lubbock,  I tempi  preistorici  ecc. , pp.  198-199;  — De  Nadaillac, 
V Amèrique  préhistorique,  pp.  113-127,  fig.  30;  — Id.,  Les  premiers  hommes 
etc. , t.  II,  pp.  35-38,  lìg.  139. 

(5;  Cfr.  Burial  Mounds  in  Ohio  : Amer.  Ant JUly  1879. 

(6)  Cfr.  De  Nadaillac,  L’Amérique  préhistorique , p.  145,  n.  2. 


tre  sotto  i suoi  occhi  : le  loro  camere  sepolcrali,  o cripte,  for- 
mavano un  quadrato  di  8 piedi  sopra  un’altezza  di  4 a 5 piedi, 
e comunicavano  con  un’apertura  situata  a levante,  per  mezzo 
d’un  passaggio  lungo  parecchi  piedi.  Una  delle  cripte  era  chiusa 
da  grandi  lastre  di  pietra  ; le  altre  lo  saranno  state,  molto  pro- 
babilmente, da  travi  in  legno,  andati  però  distrutti  da  lungo 
tempo:  ciascuna  d’esse  poi,  conteneva  parecchi  scheletri,  stati 
tutti  evidentemente  esposti  ad  un  fuoco  violento.  Le  ossa  umane 
erano  frammischiate  a cenere,  a pezzi  di  carbone,  a ossami 
d’animali,  a qualche  coccio,  a strumenti  di  silice,  ecc.  (1). 

Il  Missuri  non  è però  il  solo  punto  ove  la  cremazione  esisteva  : 
il  dottore  Andrews  cita  a Connett’Mound,  presso  Douvres  ( Con- 
tea d’ Atene,  nell’ Ohio),  delle  ossa  umane  bruciate,  che  provano 
chiaramente  l’incenerazione  del  cadavere  (2) . Il  dottore  Larkin 
arriva  alle  medesime  conclusioni,  in  seguito  agli  scavi  d’un  tu- 
mulo nello  Stato  diNew-York  (3).  Il  sig.  Lapham  ha  pure  rac- 
colto, sotto  uno  dei  mounds  della  valle  della  Pishtaka  (4),  una 
tibia  umana  mezzo  calcinata,  frammezzo  a dell’argilla  bruciata, 
a dei  pezzi  di  carbone,  ecc.  Squier  poi  cita  parecchi  casi  in 
cui  gli  scheletri  portano  ancora  le  tracce  del  fuoco  che  ne  aveva 
consumate  le  carni.  Da  ultimo,  il  sig.  Gillman  racconta  d’aver 
trovato  nella  Florida  le  ceneri  dei  morti  piamente  conservate 
in  teschi  umani  (5;.  Ma  questi  crani,  — testimonianza  *d’un 
rito  funerario  particolare,  — appartenevano  dessi  agli  individui 
i corpi  dei  quali  erano  stati  bruciati?  È quello  che  è diffìcile 
dire;  imperocché,  se  per  una  parte  essi  non  presentano  traccia 
alcuna  di  fuoco,  dall’altra  le  più  minute  ricerche  non  hanno 
dato,  fra  quelli  raccolti,  alcun  frammento  di  cranio.  Arrogi 
che  alcuni  ossi  lunghi  paiono  essere  stati  fessi  : epperò,  se  questo 
fatto  è esatto,  e se  vi  si  deve  annettere  un'interpretazione 
naturale,  l’antropofagia  funeraria  non  sarebbe  stata  del  tutto 
sconosciuta  ai  Mound-Builders , almeno  in  talune  località  (6). 

Che  se  poi  fosse  vero  che  è possibile  ritrovare  le  tracce  dei 


(1)  Curtiss,  Repor t Peabody  Museum , 1877,  t.  Il,  p.  717. 

(2)  Ibid. , pag.  59. 

(3)  lbid.,  1880,  p.  722. 

(4)  Cfr.  The  Antiquities  of  Wisconsin. 

(5,  Cfr.  De  Nadaillac,  Op.  cit . , p.  116,  n.  1:  e ibid. , p.  123,  n.  4. 
(6)  Id. , ibid. , p.  124. 
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Mound-Builders  presso  gli  Aztechi  del  Messico,  — ove  i teocalli 
in  pietra  ricordano,  per  la  loro  forma,  i mounds  conici,  — ed  i 
Maya  del  Yucatan  ; se  fosse  vero  insomma  che,  scacciati  da  una 
invasione  indiana,  i costruttori  dei  mounds  giganteschi  immi- 
grarono nell’America  Centrale,  e vi  durarono  a lungo  (1);  se 
tutto  ciò  fosse  vero,  ripeto,  i costumi  funerari  dei  popoli  di 
origine  Nahuatl  potrebbero  ben  aver  subito  l’influenza  più  o 
meno  grande  di  quelli  dei  Mound-Builders  invasori , special- 
mente  per  quanto  concerne  la  cremazione  dei  cadaveri,  — il  più 
aristocratico  dei  riti  funerari.  Ma  anche  senza  bisogno  di  ricor- 
rere ad  una  tale  ipotesi,  del  resto  molto  discussa  e discutibile,  — 
poiché  a questa  stregua  gl’indiani  del  Nord  America,  fra  i quali 
il  costume  della  cremazione  era  ed  è ancora  molto  diffuso  (2), 
potrebbero,  con  ben  maggiore  ragione  dei  Nahuas  dell’America 
Centrale,  vantarsi  legittimi  discendenti  dei  Mound-Builders , — 
basterà  solo  ricordare  qui  come  questo  rito  dell’  ustione  sia 
proprio  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Pertanto,  niente  di 
più  naturale  che,  all’  arrivo  dei  Conquistadores  nella  Nuova 
Spagna,  esso  vi  fosse  ancora  in  onore  per  i capi  e per  i nobili, 
almeno  in  talune  regioni  (3).  Gli  storici  spagnuoli  poi,  ci  hanno 
conservata  la  descrizione  dei  funerali  reali  (4)  : 

« Il  corpo,  coperto  di  abiti  sontuosi,  era  assiso  su  d’un  trono 
elevato,  e i principali  cortigiani  venivano  per  turno  a pre- 
sentargli i loro  omaggi,  come  s’egli  fosse  stato  ancora  in  vita. 
Essi  ne  esaltavano  le  virtù,  il  dolore  che  la  sua  morte  cagionava 
al  popolo,  e lo  pregavano  d’accettare  i regali  d’uso.  Ogni  nobile 
era  tenuto  ad  offrire  dieci  schiavi  e cento  mantelli,  d’una 
magnificenza  proporzionata  al  grado  ch’egli  occupava;  ad  essi 


(1)  Cfr.  in  proposito:  De  Nadaillac,  Op.  cit. , p.  196,  nn.  2,  3,  4-,  — 
Id. , Les  premier s hommes  etc. , t.  II,  pp.  70-74. 

(2)  Cfr.  John  Legonte,  Cremation  among  North  American  Indiane:  Am. 
Assoc.  — New-York,  1874. 

(3)  Brasseur  de  Bourbourg  dice  che  la  cremazione  era  in  uso  presso  i 
Toltechi;  Torquemada  e Clavigero  presso  i Chichimechi,  e Veytia  nella 
sua  Hist.  antigua  de  Meijico,  dice  che  i corpi  dei  primi  re  Aztechi  furono 
bruciati. 

(4)  Cfr.  J.  de  Acosta,  Hist.  naturai  y moral  de  las  Yndias.  Sevilla,  1590, 
p.  321  sgg.  ; — Herrera,  Hist.  Gen . , dee.  Ili,  lib.  II,  c.  XVIII;  — Ixtlil- 
xochitl,  Relaciones  ecc.  : — Kingsborouf,  Ant.  of.  Mexico , t.  IX,  p.  370  ; — 
A.  Réville,  Les  Religione  du  Mexique  etc. , p.  177.  Paris,  1885. 
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teneva  dietro  la  gente  del  popolo,  con  delle  offerte  natural- 
mente meno  ricche.  Da  ultimo  seguivano  le  donne  ; e mentr’esse 
presentavano  al  regale  defunto  i cibi  ch’egli  aveva  preferito  in 
vita,  i suoi  più  vecchi  servitori  intonavano  il  Miccacuiatl , o 
canto  funerario  : esso  era  il  segnale  dei  sacrifizi  umani,  P accom- 
pagnamento obbligato  della  cerimonia. 

« Il  quinto  giorno  dopo  il  decesso,  si  formava  la  processione 
che  si  doveva  recare  al  teocalli : il  corteggio  era  preceduto  da 
un  grande  stendardo,  sul  quale  erano  dipinte  le  alte  imprese 
del  defunto  ; seguivano  i preti  ed  i servitori,  quest’ultimi  por- 
tando il  cadavere  steso  su  d^una  lettiga.  Facevano  corona  i si- 
gnori della  Corte,  rivestiti  di  lunghi  mantelli  di  colore  oscuro  ; 
e gli  ambasciatori  dei  re  del  paese  portavano  le  armi,  le  in- 
segne e gli  ornamenti  destinati  al  rogo. 

« Alcuni  preti,  chiamati  Coacuìles , ricevevano  poi  il  morto  al 
suo  arrivo  nel  tempio;  ed  i loro  canti  ricordavano  agli  astanti 
ch’essi  pure  non  sarebbero  ben  presto  stati  che  dei  cadaveri 
inerti,  gettati  sul  rogo  funebre  : memento  homo , quia  pulvis 
es  et  in  pulverem  reverteris  ! 

« Il  rogo  aveva  tre  piedi  di  altezza  : il  corpo  vi  era  deposto,  e, 
mentre  le  fiamme  divampavano,  gli  astanti  dovevano  gettarvi 
in  mezzo  gli  oggetti  ch’essi  portavano;  poscia  ricominciavano 
i sacrifizi  umani. 

•«  Nei  primi  tempi,  solo  alcune  vittime  erano  immolate,  ma  là 
pompa  dei  funerali  crescendo  sempre,  in  un  col  lusso  e la  ric- 
chezza del  paese,  il  loro  numero  aumentò  ben  presto  rapida- 
mente. Noi  vediamo,  ad  esempio,  che  per  onorare  il  re  Nezahu- 
altpilli,  furono  successivamente  immolati  duecento  uomini  e 
cento  donne;  tavolta  poi,  prima  di  morire,  il  capo  indicava 
quelle  delle  sue  concubine  che  dovevano  seguirlo  oltretomba.  Le 
vittime  schierate  intorno  al  rogo,  una  dei  più  prossimi  parenti 
del  re  loro  indirizzava  una  lunga  arringa,  per  ringraziarle  dei 
servigi  resi  in  vita  al  defunto,  e per  invitarle  a servirlo,  colla 
stessa  fedeltà,  nel  nuovo  mondo  in  cu  iesse  stavano  per  entrare 
secolui.  Questi  disgraziati  venivano  quindi  presi  uno  alla  volta 
dai  preti,  e distesi  sulla  pietra  mera;  poscia  si  apriva  loro  il 
petto,  se  né  strappava  il  cuore  per  gettarlo  ancora  palpitante 
sul  rogo  ; dopo  di  che  il  cadavere  veniva  subito  portato  via. 

« Quando  il  corpo  del  re  era  interamente  consunto,  si  spegneva 
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il  fuoco  col  sangue  delle  vittime,  appositamente  conservato  : le 
ceneri,  le  ossa  calcinate,  ecc.,  venivano  poscia  raccolte  e col- 
locate in  un’urna,  sormontata  dall’effigie  del  re;  urna  che  era 
poi  deposta  ai  piedi  della  statua  del  dio  che  si  voleva  più  par- 
ticolarmente onorare,  od  anche  di  quello  che  era  stato  il  pro- 
tettore del  defunto.  Alla  fine  della  funebre  cerimonia,  gli  astanti 
prendevano  parte  ad  un  grande  banchetto  : tutti  poi  dovevano 
ritornare  durante  quattro  giorni  al  teocalli,  e quivi  rinnovare 
le  loro  offerte.  Il  quarto  giorno,  un  ultimo  sacrifizio  di  quin- 
dici o venti  miserabili  schiavi  terminava  la  festa  (I).  » 

Presso  i Chichimechi,  questa  durava  ancora  più  a lungo,  e 
f e per  ventiquattro  giorni  bisognava  rinnovare  i sacrifizi  o le 
offerte. 


II. 

La  Cremazione  nell’  America  postcolombiana  (*) 


Sebbene  ora  il  costume  di  bruciare  i morti  non  vi  sia  più 
tanto  diffuso  come  per  lo  passato,  tuttavia  desso  è od  era  an- 
cora recentemente  molto  esteso  nelle  due  Americhe  (2),  dalla 
% Terra  del  Fuoco  all’Alaska,  e specialmente  presso  le  tribù  In- 
diane del  versante  occidentale  delle  Montagne  Rocciose  fRochy 
MountainsJ . 

Ciò  premesso,  entriamo  senz’altro  in  materia. 

Comincerò  dai  Fuegini;  e,  a proposito  di  essi,  darò  la  parola 
all’intrepido  viaggiatore  della  Vega,  al  brillante  descrittore  del 
« Viaggio  alla  Patagonia  ecl  alla  Terra  del  Fuoco  » (3),  — il 


(1)  De  Nadaillac,  L’Amérique  préhistorique,  pp.  303-306. 

(*)  Estratto  da  una  Memoria,  di  prossima  pubblicazione,  sulla  Cremazione 
fra  i moderni  Non-Europei , che  fa  seguito  a quella  sulla  Cremazione  nelV an- 
tichità storica  e preistorica , tuttora  inedita. 

(2)  Pei  riti  funerari  in  America,  Cfr.  Ch.  Letourneau,  La  Sociologie 
d’après  V ethnographie,  pp.  231-236.  Paris,  2.  éd.,  1884  ; — Dr.  F.  Martin, 
Les  cimetières  et  la  crémation,  pp.  64-73:  — W.  Sonxtag,  Die  Todtenbestattung , 
p.  64  sgg.  Halle,  1878. 

(3)  Pubblicato  prima  nella  Nuova  Antologia  del  15  dicembre  1882,  pa- 
gine 733-801. 
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capitano  Giacomo  Bove,  che,  per  incarico  del  nostro  Governo, 
sta  ora  esplorando  il  bacino  del  Congo. 

« Sino  a pochi  anni  or  sono,  i morti  si  bruciavano  nel  bosco 
vicino  al  luogo  del  decesso,  ma  oggidì  questa  cerimonia  non 
si  pratica  più  che  raramente.  La  precipitazione  con  cui  si  ab- 
bruciavano i trapassati,  conduceva  talvolta  a delle  spiacevoli 
sorprese.  Un  fuegino,  per  nome  Ococco,  accompagnava  un 
giorno  al  rogo  un  suo  parente  morto  (o  creduto  tale)  poche 
ore  prima  : molte  furono  le  lagrime  e le  disperazioni,  allorché 
il  Jacumuscìi , o dottore,  diede  al  trapassato  l’estremo  vale,  e 
pose  fuoco  alla  catasta  sulla  quale  stava  disteso  il  cadavere. 
Ma,  oh  ! spettacolo  sorprendente  ; non  appena  le  fiamme  co- 
minciarono ad  abbrustolirne  le  carni,  il  morto  balzò  tra  i pia- 
gnolenti  : il  calore  lo  aveva  fatto  rinvenire.  La  morte  non  era 
stata  che  un  lungo  deliquio,  al  quale  pare  che  i fuegini  vadano 
molto  soggetti. 

« La  Missione  tentò  con  ogni  mezzo  di  sradicare  la  brutta 
consuetudine  di  dar  sepoltura  ai  morti,  poche  ore,  e tal  fiata 
pochi  minuti,  dopo  la  loro  dipartita  da  questa  terra  ; ma  ot- 
tenne ciò  solamente  facendo  trasportare  i cadaveri  ne’  proprii 
locali,  ed  assumendosi  il  duro  lavoro  della  sepoltura.  I parenti 
dol  trapassato  bruciano  poi  il  wìgam  che  fu  sua  ultima  dimora, 
ed  abbandonano  per  alcun  tempo  la  località  ov’  egli  cessò  di 
vivere  (1).  ». 

Come  adesso  i Fuegini  , così  si  può  dire  che , in  generale, 
l’Americano  del  Sud  pratica  l’inumazione,  dando  sovente  al 
cadavere  la  cosidetta  posizione  seduta  o quella  ripiegata  (2)  : 


(1)  G.  Bove,  loc.  cit. , p.  799. 

(2)  Sulla  cosidetta  posizione  ripiegata,  che  ha  fatto  dire  tante  metafìsiche- 
rie ai  paleoetnologi,  cfr.  Troyon,  nella  Revue  archéologique , 2.  sèrie,  t.  IX, 
1864-,  — Ch.  LetourneAu,  Op.  cit.,  p.  218. 

Essa  era  od  è ancora  in  uso  fra  gli  Australiani,  gli  Andamani,  gli  an- 
tichi Peruviani,  gli  antichi  Scozzesi,  ecc. 

Secondo  A.  Bertrand  ( Revue  archéologique , 2.  sèrie,  t.  Vili,  1863,  p.  520), 
i corpi  trovati  sotto  i dolmen  dell’Algeria  erano  stati  sepolti  colle  braccia 
incrociate,  le  gambe  ripiegate  e le  ginocchia  rincondotte  sotto  il  mento. 
I numerosi  scavi  di  Bou  Merzoug  hanno  constatato  le  stesse  disposizioni 
[Mém.  Soc.  arch.  de  la  prov.  de  Costantine  ; — Flower,  On  thè  Prehistoric 
Sepulchres  of  Algeria  : « International  Congress  of  Preh.  Arch.  »,  Norwich 
1868). 
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dico  in  generale,  perchè  — ■ anche  senza  citare  alcune  tribù  di 
Santa  Marta  e di  Popayan  (Nuova  Granata),  che  bruciavano  i 
loro  morti,  e ne  conservavano  le  ceneri  in  casa,  dentro  urne 
o vasi  d’argilla  (1),  — ancora  oggigiorno  i Rucuyani,  — Indiani 
della  Guyana  abitanti  lungo  TOrenoco,  — bruciano  sovente  i 
loro  morti,  dopo  averli  abbigliati  e dipinti  (2). 

Arrogi  che,  come  già  sappiamo,  i Tariana,  i Tucano,  i Cobeu, 
gli  Arrauaki  dell'Orenoco,  ed  alcune  altre  tribù  del  Brasile, 
bevono  le  ceneri  dei  loro  morti  (3). 

Nella  regione  centrale  delTAmerica,  invece,  i morti  di  qualche 
importanza  venivano  sottoposti  alla  cremazione  : sono  tipici, 
fra  gli  altri,  i costumi  funerari  del  Messico,  del  Yucatan  e del- 
TAmerica Centrale  precolombiani,  dei  quali  pure  ci  siamo  però 
già,  e un  po’  più  a lungo,  intrattenuti  (4). 


Ed  il  sig.  Tissot,  Ministro  di  Francia  al  Marocco,  fu  condotto  ad  analo- 
ghe conclusioni,  in  seguito  alle  sue  numerose  esplorazioni  in  questo  pa- 
ese (Matèriaux  pouf  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  V homme,  1875,  p.  210;. 

« Dans  les  dépòts  funéraires  des  indigènes,  depuis  la  Patagonie  ju- 
squ’au  Canada,  on  voit  presque  toujours  les  morts  ensevelis  avec  les 
genoux  ramenés  sur  la  poitrine  et  les  mains  croisées  sur  les  tibias  (Cfr. 
Moreno,  Les  Paraderos  de  la  Patagonie:  Revue  d’anthropologie,  1874,  p.  79  -, 
— Sojjthall,  Recent  or /gin  of  Man,  p.  550  : — Bancroft,  The  native  Races 
« o[  thè  Pacific  States , t.  I,  p.  356  sgg.).Pour  obtenir  cette  position,  on  en- 
veloppait  le  cadavre  immédiatement  après  la  mort  dans  une  peau  frai- 
che  de  chevai  ou  de  guanaco.  Quand  il  s’agissait  de  vieillards  quelques 
tribus  n’attendaient  mème  pas  leur  mort.  Une  femme  s* 1 2 3 4  asseyaìt  sur  la 
poitrine  du  malade,  saisissait  les  jambes  et  les  placait  de  force  le  plus 
près  possible  de  la  poitrine  -,  on  attachait  ensuite  les  mains  aux  jambes, 
puis  on  se  hàtait  d’enfermer  le  moribond  dans  le  sac  fatai,  où  il  expirait 
rapidement.  Le  mème  usage,  nous  apprend  Hérodote  {Melpomene,  § 190) 
existait  chez  les  Nasomones,  une  des  tribus  de  la  Libye  ; ...»  (De  Na- 
daillac,  Les  premiers  hommes  et  les  temps  préhistoriques,  t.  II,  p.  232. 
Paris,  1881). 

(1)  Cfr.  Dr.  F.  Martin,  Op.  cit. , p.  67. 

(2)  Cfr.  Dr.  J.  Crevaux,  Voyage  d’ exploration  dans  Vintèrieur  des  Guyanes : 
Tour  du  Monde , Juin  1879. 

(3)  Cfr.  J.  Lubbock,  I tempi  preistorici  ecc. , trad.  Lessona,  pp.  400-401. 
Torino,  1875;  — H.  Spencer,  Principes  de  Sociologie , t.  ler,  trad.  Cazelles, 
p.  337.  Paris,  2.  éd.,  1880. 

(4)  Bibliografia  (oltre  alla  già  data'  : De  Nadaillac,  UAmèrique  prehisto- 
rique , pp.  300-306.  Paris,  1883;  — W.  Prescott,  Conquéte  du  Mexique,  I, 
50  ; — • De  Larenaudière,  Mexique  et  Guatemale , pp.  1,  32-33.  Paris,  1843  ; 
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La  cremazione  era  poi  ed  è ancora  in  uso,  qua  e colà,  nel- 
l’America del  Nord,  soprattutto  verso  il  Sud.  Difatto,  — a non 
più  parlare  della  cremazione  fra  i cosidetti  Mound-Builders  (1), 
— gli  abitanti  della  Florida  non  applicavano  la  cremazione  che 
ai  loro  medici  : essi  se  ne  distribuivano  poscia  le  ceneri’,  cre- 
dendo così  di  possedere  un  preservativo  contro  le  malattie  (2) . 

E ancora  recentemenle,  i Shoshoniani  bruciavano  i loro  morti 
con  tutti  gli  oggetti  che  aveano  loro  appartenuto  (3)  : gl’indiani 
della  baia  di  S.  Francisco  facevano  lo  stesso  (4). 

A Sitka,  — antica  America  russa,  — presso  i Koloci,  la  cre- 
mazione è combinata  coll’esposizione  del  cadavere,  senza  inu- 
mazione : i morti  sono  bruciati  ; poscia  le  ceneri  , raccolte  in 
scatole,  sono  deposte  in  piccoli  monumenti  funerari  (5). 

All’isola  Vancouver,  la  cremazione  è pure  il  modo  usitato 
per  la  distruzione  del  cadavere  (6),  e le  vedove  devono  portare 
al  collo,  almeno  per  due  anni,  un  sacchetto  contenente  le  ce- 
neri del  loro  sposo  defunto  (7). 

Finalmente,  presso  le  tribù  Indiane  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica, l’incenerazione  è ancora  un  costume  molto  esteso  (8),  spe- 


— Wuttke,  Geschichte  des  Heidenthums , vol.I,  p.265  sgg.  ; — Bullock,  Hist. 
univ.  des  voyages , voi.  XLI,  127-,  — Cu.  Letourneau,  Op.  cit. , p.  233,;  — 
Dr.  F.  Martin,  Op.  cit. , pp.  64,  68,  154-155  5 — Di*.  Favrot,  Funèrailles ; 
et  Sépultures , pp.  47-50.  Paris,  1868. 

(li  Cfr.  ancora:  Wells,.  Annual  of  scienti fic  discovery,  1854,  p.  381;  — 
Domenech,  Voyage  dans  les  déserts  die  Nouveau  monde,  p.  255. 

|2)  Gir.  Dr.  Favrot,  Op.  cit.,  p.  50;  — e,  pei  tempi  preistorici,  De  Na- 
daillac,  L’Amérique  préhistorique , pp.  115-116. 

(3)  Cf'r.  Domenecii,  loc.  cit. , p.  547. 

(4)  Gfr.  La  Pérouse,  Hist.  univ.  des  voy .,  voi.  XII,  180;  — Domenech, 
loc.  cit. 

(5)  Cfr.  Kotzebue,  Deuxième  Voyage  [Hist.  univ.  des  voy. , voi  XVII, 
p.  417)  ; — Ch.  Letourneau,  Op.  cit. , p.  235,  n.  2 ; — Dr.  F.  Martin,  Op. 
cit.,  pp.  69-72;  — De  Nadaillac,  Les  premiers  hommes  etc. , t.  II.  p.  231. 

(6)  Cf’r.  PinarT:  Association  francasse  pour  V amneement  des  Sciences.  Nantes, 
1875;  — Matériaux  pour  l’histoire  etc.,  1875,  p.441  ; — De  Nadaillac,  loc. 
cit.,  p.  231,  n.  1;  — Dr.  F.  Martin,  Op.  cit.,  p.  72. 

(7)  Per  costumi  funerari  analoghi,  Cfr.  A.  Réville,  Les  Religions  des  peu- 
ples  Non-Civilisès,  t.  Fr?  p.  251.  Paris,  1883  ; — De  Nadaillac,  loc.  cit., 
p.  231,  n.  2. 

(8)  Bibliografia,  in  generale  : 

G.  Sergi,  Fra  gl’indiani  d’America  — Costumi  funerari  : — Nuova  Antologia 


cialmente  presso  le  tribù  del  versante  occidentale  delle  Mon- 
tagne Rocciose  f Rochy  MountainsJ . 

E poiché  Tillustre  prof.  Sergi,  dell9  Università  Romana,  ha 
pubblicato  nella  Nuova  Antologia,  — del  1°  ottobre  e del  15  di- 
cembre 1883,  — due  bellissimi  e molto  dotti  articoli  sui  Costumi 
funerari  degl’  Indiani  d’America,  — i quali  vanno  ora  sempre 
più  diradandosi , e finiranno  presto  per  sparire  (1)  davanti  ai 
colonizzatori  venuti  dal  Vecchio  Mondo,  — io  cercherò  di  rias- 
sumere qui  brevemente  tutto  quello  che  vi  trovo  riferito  circa 
il  costume  funerario  deirincenerazione,  presso  questi  cosidetti 
Pelli-Rosse  degli  Stati  Uniti  d’America. 

I Nishinam  di  California  hanno  una  leggenda  sull’origine  di 
quest’uso  presso  di  loro  ; ed  ecco  come  la  riferisce  il  Powers  (2)  : 

« La  luna  ed  il  coyote  (una  specie  di  lupo)  pensarono  di  creare 
tutte  le  cose  esistenti.  La  luna  era  buona,  ma  il  coyote  era  cat- 
tivo. Creando  l’uomo  e la  donna,  la  luna  desiderava  che  le  loro 
anime  fossero  fatte  così  che,  quando  essi  morivano,  potessero 


del  lo  ottobre  1883,  pp.  462-482  ; e del  15  dicembre  1883,  pp.  652-673  -,  — 
Dr.  H.  C.  Yarrow,  Introduction  to  thè  studi/  of  Mortuari]  Customs  among  thè 
North  American  Indiane.  Washington,  1880  (Questo  studio,  che  fornisce  e 
riunisce  un  gran  numero  di  fatti,  è accompagnato  da  magnifiche  illu- 
strazioni, e fa  parte  (pp.  89-203)  d cAYAnnual  Report  of  thè  Bureau  of  Etnologi ! 
to  thè  secretary  of  thè  Smithsonian  Institution,  1879-1880,  by  J.  W.  Powell, 
birector.  Washington,  Government  Printing  Office,  1881  ; 1 voi.  di  XXXIII 
— 603  pp.  in-4o,  con  346  fig.  );  — John  Leconte  , Cremation  among  North 
American  Indians  • Am.  Assoc.  New-York  , 1874  ; — Dr.  Fr.  Chr.  Andrea, 
Die  Todten-  Gebràuche  cler  verschiedenen  Vòlker  der  Vor-und  Jetztzeit  dargestellt 
p.  226.  Leipzig,  1846. 

Bibliografia,  in  particolare  : 

Per  gli  Algonchini,  Cfr.  Laharpe,  Abrégé  de  l’histoire  cles  Voyages, 
t.  XIII,  p.  170  ; 

Pei  Californiani  delle  vallate  del  Sacramento  e del  San  Gioachino,  Cfr. 
Schoolcraft,  Ristori/ , Condition  and  Prospectus  of  thè  Indiali  Tribes  of  thè 
United  States , III,  107.  Philadelphia,  1853; 

Pei  Takkali,  Cfr.  Domenech,  loc.  cit.  ; — Waitz,  Anthropologie  der  Natur- 
volker , III,  199-200.  Leipzig,  2*  ediz. , 1876  ; — Ed.  B.  Tylor,  La  Civilisation 
primitive , t.  1.,  trad.  Brunet,  p.  536,  n.  6.  Paris,  1876. 

(1)  Cfr.  in  proposito:  S.  Cognetti  De  Martiis,  Gli  Stati  Uniti  d’America 
nel  1876,  pp.  58-68.  Milano,  1877;  — E.  Reclus,  Les  ■ Pr  imiti fs,  pp.  144-167. 
Paris,  1885  ; — F.  di  Hellwald  e G.  Strafforello,  L’America  Settentrionale, 
pp.  118-126.  Torino,  1886. 

(2)  Cfr.  G.  Sergi,  Op.  cit.,  art.  del  1°  ottobre  1883,  pp.  477-478. 
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ritornare  dopo  due  o tre  giorni,  come  fa  la  luna  quando  muore. 
Ma  il  coyote  era  mal  disposto  e non  volle  questo  ; volle  invece 
che,  quando  gli  uomini  morivano,  gli  amici  bruciassero  il  loro 
corpo,  e una  volta  Tanno  facessero  lutto;  il  coyote  prevalse. 
Ma  la  luna  creò  il  serpente  a sonagli,  il  quale  morse  il  figlio 
del  coyote,  che  ne  morì.  Allora  esso  non  voleva  bruciarlo  ; ma 
la  luna  gli  disse  : Questa  è la  tua  legge  ; tu  Thai  voluta,  e quindi 
bisogna  che  il  tuo  figliuolo  sia  bruciato.  Così  il  suo  figliuolo 
fu  bruciato,  ed  il  coyote  fece  lutto  dopo  un  anno.  In  tal  modo 
la  legge  fu  stabilita  ancora  sopra  il  coyote  ; e perchè  esso  ha 
dominio  sopra  gli  uomini,  prevale  egualmente  fra  questi.  » 

Ma  più  curiosa  è la  leggenda  dei  Bonak,  riferita  da  School- 
craft  (1). 

« I primi  Indiani  erano  coyoti.  Quando  uno  di  loro  morì  il 
corpo  diventò  pieno  di  piccoli  animali  o spiriti,  come  essi  cre- 
devano. Dopo  di  che  questi  animali  serpeggiarono  per  qualche 
tempo  sul  corpo,  presero  molte  forme,  alcuni  di  caprioli,  altri 
di  antilope,  e così  via.  Fu  poi  scoperto  che  un  gran  numero 
pose  le  ali;  prima  volarono  per  Paria,  ma  poi  volarono  al  di 
là  della  luna.  I vecchi  coyoti,  o gl’indiani,  temendo  che  la  terra 
restasse  in  tal  guisa  spopolata,  stabilirono  di  metter  fine  a ciò, 
e ordinarono  di  bruciare  il  corpo,  quando  alcuno  muore.  » 

Lo  stesso  Powers  descrive  poi  un  caso  di  cremazione  ira  i 
Senei  di  California  (2). 

Il  cadavere  era  quello  di  un  capo.  Quando  fu  collocato  sulla 
pira,  gli  posero  in  bocca  due  monete  d’oro,  ed  altre  sulle  orecchie, 
sulle  mani  e sul  petto,  con  altre  cose  di  valore,  e i suoi  man- 
telli di  penne,  le  piume,  i vestiti,  le  monete  di  conchiglie,  l’arco 
e le  frecce  dipinte.  Quando  fu  acceso  il  fuoco,  irruppero  in  un 
ululato  luttuoso;  cantando  e danzando  intorno  a lui,  a poco  a 
poco  si  muovevano  in  un  rapimento  estatico  e selvaggio,  che 
pareva  piuttosto  una  possessione  demonica,  saltando,  urlando^ 
lacerandosi  le  carni.  Gettavano  sul  rogo  i loro  abiti  ed  i loro 
migliori  ornamenti.  Gridando,  piangendo,  strappandosi  i capelli, 
mordendo  il  loro  petto,  alcuni  di  essi  si  sarebbero  gettati  sul 
fuoco,  se  non  fossero  stati  impediti  dai  loro  compagni. 


(1)  Cfr.  Id.,  loc.  cit.,  p.  478. 

(2)  Cfr.  Id. , loc.  cit. 
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Fra  gli  usi  dei  nativi  americani  vi  è stato  anco  quello  della 
cremazione  parziale. 

Gii  Achomawi  della  California  la  praticavano.  Sotterravano 
il  corpo  in  una  fossa  profonda  alFimpiedi,  le  spalle  appoggiate 
ad  una  parete,  ma  privo  della  testa,  che  veniva  mozza.  Messi 
insieme  Parco,  le  frecce  ed  altri  oggetti,  la  fossa  era  riempita 
e colma,  e su  di  essa  venivano  portate  fascine  dai  vari  membri 
della  tribù;  sopra  di  queste  era  collocato  il  capo  del  defunto  e 
bruciato  fino  all’incinerazione.  In  seguito  le  donne,  parenti  dello 
estinto,  che  erano  lamentatrici  colla  faccia  annerita  da  una 
preparazione  di  resina  o di  altro,  intingevano  le  dita  nelle  ce- 
neri del  capo  e facevano  tre  segni  nella  loro  guancia  destra. 

Ora  gli  Achomawi  non  hanno  più ‘questa  usanza,  ma  bruciano 
per  intero  il  cadavere  (1). 

Curioso  era  pure  il  metodo  di  alcune  tribù  della  Carolina  del 
nord,  i Cherokees.  Rivestivano  il  corpo  del  defunto  di  creta 
molle,  dello  spessore  di  tre  centimetri  circa,  poi  lo  sottomette- 
vano all’azione  del  fuoco,  che  consumava  il  corpo  e cuoceva  la 
creta,  la  quale  riteneva  tutte  le  impressioni  di  quello.  Questa 
scoperta  riferita  da  Foster  è stata  in  seguito  confrontata  da 
Yilcox  (2). 

I Tolkotin  dell’Oregon  adoperano  la  cremazione;  ed  ecco  quel 
che*  accade  quando  muore  uno  della  tribù,  secondo  la  narra- 
zione di  Ross  Crox  (3): 

II  corpo  dell’estinto  è tenuto  nove  giorni  nella  casa,  al  de- 
cimo è bruciato.  A questo  scopo  si  sceglie  un  sito  elevato,  su 
cui  si  erigono  pali  di  cipresso,  sui  quali  si  colloca  una  quantità 
di  legna  resinose.  Durante  la  preparazione  si  fanno  inviti  ai 
nativi  dei  villaggi  vicini,  perchè  intervengano  alle  cerimonie. 


(1)  Cfr.  Id.,  loc.  cit . , pp.  478-  479. 

(2)  Cfr.  Id.,  loc.  cit.,  p.  479.  Lo  stesso  rito  vigeva  pure  presso  gli  an- 
tichi Mound- Builder s : « Dans  le  Missouri,  on  recouvrait  le  corps  d une 
véritable  carapace  en  terre  glaise-,  puis  on  allumait  un  immense  bucher.» 
(De  Nadaillac,  V Amerique  préhistorique,  p.  115.  ) 

« On  cite  aussi  dans  POhio  des  corps  recouverts  d’une  cotiche  de  terre 
glaise  rendue  si  dure  par  la  cuisson,  que  ce  n’était  qu’au  prix  de  grands 
efforts  que  Pon  parvenait  à Pentamer.»  (Id.,  ibid. , p.  115,  n.  2.) 

(3)  Adventures  on  thè  Columbia  River.  1851,  voi.  II,  p.  389. 


— 23  - 

Quando  ogni  cosa  è pronta,  il  corpo  si  colloca  sul  rogo  e si  dà 
subito  fuoco. 

Nel  processo  di  cremazione  sembra  che  gli  astanti  siano  ,in 
preda  ad  una  gioia  pazza.  Se  capita  uno  straniero,  lo  derubano  ; 
e se  vengono  impediti,  non  si  separano  senza  litigare  fra  loro . 
Ogni  oggetto  appartenente  alPestinto  è posto  sopra  il  cadavere, 
e se  è stata  una  persona  di  valore,  i suoi  amici  generalmente 
comprano  un  mantello,  un  paio  di  calzoni  o altri  oggetti,  che 
vengono  posti  sul  rogo.  Se  il  medico,  che  ne  aveva  cura,  è 
sfuggito  ai  pericoli,  è obbligato  a star  presente  alle  cerimonie, 
e fino  all’ultimo  istante  deve  esercitare  la  sua  arte  per  richia- 
mare in  vita  il  morto.  Non  riuscendo,  com’è  naturale,  egli  getta 
sul  corpo  un  pezzo  di  cuoio  o qualche  altra  cosa,  come  un  dono 
che  giova  ad  abbonire  il  risentimento  dei  parenti,  ed  a preser- 
varne l’infelice  da  maltratti  e peggio. 

Nei  nove  giorni  in  cui  il  corpo  è esposto,  la  vedova  dell’estinto 
è obbligata  a dormire  al  fianco  del  cadavere  dalla  sera  al  mat- 
tino; e quest’uso  non  è abbandonato  neppure  nell’estate  più 
calda.  Mentre  il  medico  fa  l’ultima  operazione,  essa  deve  stare 
sul  rogo,  e dopo  che  il  fuoco  è dato,  non  può  allontanarsi  finché 
il  medico  non  l’ordini,  il  che  non  vien  quasi  mai  fatto,  sino  a 
che  il  suo  naso  non  sia  completamente  coperto  di  pustole  per 
le  scottature  (1).  Dopo  di  che  è posta  giù,  ed  è costretta'  di 


(1)  Per  lo  stesso  rito  — simbolo  terribile  di  sacrifizio  umano,  ricordo 
atroce  di  una  realtà  del  passato  — presso  i Takkali,  cfr.  A.  Réville,  Op. 
cit.  ( t.  1,  pp.  251-252),  ov’ è detto: 

« Chez  les  Takalis  une  veuve  n’est  pas  forcée  de  se  l'aire  bruler  avec 
son  mari,  mais  elle  doit  monter  avec  lui  sur  le  bucher  et  le  tenir  em- 
brassé  pendant  que  les  flammes  déjà  l'atteignent.  Elle  ne  se  retire  que 
lorsqu’elle  ne  peut  décidément  plus  supporter  les  morsures  de  la  fiamme. 
Après  quoi,  et  pendant  plusieurs  années,  elle  doit  porter  les  cendres  de 
son  mari  défunt  dans  un  sac  suspendu  à son  cou.  Qui  ne  voit  dans  ce 
ri  re  bizarre  la  preuve  d’une  immolation  antérieure  de  la  lemme  appelée 
à suivre  son  mari,  puis  d’un  adoucissement  survenu,  depuis  que  des 
femmes  vaincues  par  la  douleur  et  Tefiroi  (Enne  telle  mort  se  sont  sous- 
traites  au  supplice  par  une  fuite  qui  n’a  pas  eu  de  conséquences  tà- 
cheuses  ni  pour  elle  ni  pour  leur  tribù?  L’instmct  impérieux  de  la  con- 
servation,  en  confi it  avec  des  rites  dérivés  logiquement  du  point  de  vue 
religieux,  a suggéré  ces  moyens  termes,  ces  eoutumes  qui  seraient  inex- 
plicables  si  l’on  ne  pouvait  montrer  l’antithèse  dont  elles  cherchent  a 
concilier  les  termes.» 
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passare  le  sue  mani  leggermente  su  le  fiamme  e raccogliere 
un  poco  del  liquido  che  scorre  dal  corpo  che  brucia,  e imbrat- 
tarsi la  faccia  e il  corpo.  Quando  gli  amici  del  defunto  vedono 
le  contrazioni  delle  gambe  e delle  braccia  del  cadavere,  costrin- 
gono l’infelice  vedova  a salire  sul  rogo  per  addirizzare  quelle 
membra.  Se  nella  vita  del  marito  si  sa  che  essa  abbia  commesso 
qualche  atto  d’infedeltà,  o tralasciato  di  somministrargli  cibo 
saporito,  o di  curargli  le  vestimenta,  ora  è obbligata  a soffrire 
per  queste  cose  da  parte  dei  parenti  del  marito;  i quali  spesso 
la  spingono  sul  rogo,  da  cui  la  sottraggono  gli  amici  di  lei  ; e 
in  queste  alternative  cade  rovescia  o bocconi,  e infine  in  uno 
stato  di  insensibilità. 

Terminato  il  processo  della  combustione,  la  vedova  sceglie  le 
ossa  più  grandi  e le  involge  in  una  corteccia  di  betula,  chè  essa 
cosi  è obbligata  di  portare  per  molti  anni  sul  dorso.  Da  questo 
momento  è considerata  schiava,  e le  sono  devolute  tutte  le  fa- 
tiche del  cucinare,  del  raccogliere  legna  da  bruciare  e così 
via.  Deve  ubbidire  agli  ordini  di  tutte  le  donne  ed  anco  di  tutti 
i fanciulli  del  villaggio;  e la  minima  trasgressione,  o disobbe- 
dienza è punita  severamente.  Le  ceneri  del  marito  sono  rac- 
colte e deposte  in  una  fossa,  che  ella  deve  ripulire  dalle  cat- 
tive erbe.  Durante  quest’operazione  i parenti  del  marito  stanno 
presenti  e la  tormentano  colle  parole  più  crudeli,  se  non  cade 
vittima  della  loro  brutalità. 

Le  vedove  infelici  spesso  si  suicidono  per  sfuggire  a simili 
crudeltà.  Dopo  tre  o quattro  anni  gli  amici  del  marito  liberano 
la  vedova  dalla  servitù  e dal  lutto;  ed  essa  è libera  di  rimari- 
tarsi. 

Gli  uomini  sono  condannati  ad  un  costume  simile;  ma  molti 
fuggono  presso  altre  tribù  per  evitare  il  trattamento  brutale  (1). 

I Gallinomers,  una  tribù  di  California,  appena  un  individuo 
muore,  lo  collocano  convenientemente  sul  rogo  e vi  accendono 
il  fuoco.  Le  scene  orribili  che  succedono,  scrive  il  Powers  (2), 
le  grida,  gli  ululati  che  agghiacciano  il  sangue,  le  lacerazioni 
del  proprio  corpo,  fatte  durante  il  processo  di  cremazione,  sono 
troppo  orride  per  potersi  descrivere.  G.  Fitch  dice  di  aver 


(1)  Cfr.  G.  Sergi,  Op.  cit. art.  del  15  dicembre  1883,  pp.  G54-G56. 

(2)  Tribes  of  California , p.  181.  Washington,  4877. 


veduto  un  indiano  così  fuor  di  sè  che  si  precipitò  sul  rogo  ar- 
dente, strappò  dal  cadavere  un  pugno  di  carne  che  bruciava, 
e la  divorò. 

Ad  accrescere  l’orrore  di  quest’orgia  orribile  sono  menati  i 
cavalli  e i cani  appartenenti  all’estinto  e qui  ammazzati*con 
furore.  Quando  è terminato  il  fuoco,  coi  pugni  prendono  le  ce- 
neri e le  gettono  in  aria  (1). 

Dallo  stesso  Powers  si  ha  sugli  Ashochimi  di  California  (2)  : 
« In  caso  di  morte  il  corpo  è subito  incenerito,  è le  ceneri  sono 
gettate  in  aria.  Essi  credono  che  lo  spirito  così  è portato  in  su 
e vola  in  una  grotta  verso  il  mare  alla  Punta  de  los  Reyes.  In 
questa  grotta  vi  è un  fuoco  che  brucia  senza  cessare  mai,  dove 
nessun  vivente  può  avvicinarsi  senza  acciecarsi.  Lo  spirito  li- 
bero dal  corpu  entra,  vi  svolazza  su  e d’intorno  a questo  fuoco 
per  una  stagione,  poi  esce  di  nuovo  e si  dirige  verso  l’Oceano 
alla  terra  beata  che  è ad  occidente.  » 

Ma  [egli  è ormai  tempo  che  io  ponga  fine  alla  rassegna  di 
questi  fatti,  che  sono  numerosi  fra  le  tribù  americane,  e ana- 
loghi, come  si  è veduto,  a quelli  delle  altre  razze  inferiori  che 
popolano  le  diverse  plaghe  della  terra. 


E qui,  al  termine  di  queste  modeste  escursioni  etnologiche, 
fatte  attraverso  i tempi  ed  i popoli,  mi  piace  ancora  far  risal- 
tare col  Sergi  (3),  a mo’  di  conclusione  : come  i costumi  fune- 
rari — i quali  indicano  le  condizioni  della  civiltà  e della  mente 
umana,  in  un  dato  periodo,  — siano  fondalmental mente  identici, 
così  fra  le  genti  barbare  o semibarbare  dell’antichità  storica  e 
preistorica,  come  presso  quelle  dei  tempi  moderni. 

Un  solo  fatto  basterà  a confermare  quest’asserzione:  i fune- 
rali di  Patroclo,  come  ci  vengono  descritti  nei  canti  omerici. 

Siamo  nella  tenda  d’Achille;  Antìloco  annuncia  al  Pelìde  la 
morte  di  Patroclo: 


(1)  Cfr.  G.  Sergi,  loc.  cit. , pp.  659-660. 

(2) -  Cfr.  Powers,  Op.  cit .,  p.  200  (Cit.  da  G.  Sergi,  loc.  cit.,  p.  669). 

(3)  Loc.  cit.,  pp.  671-673. 
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« Una  negra  a que’^  detti  il  ricoperse 
Nube  di  duol;  con  ambedue  le  pugna 
La  cenere  afferrò,  giù  per  la  testa 
La  sparse,  e tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
E la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso 
Giacea  turbando  colle  man  le  chiome 
E stracciandole  a ciocche.  Al  suo  lamento 
Accorsero  d’Achille  e di  Patroclo 
L’addolorate  ancelle,  e con  alti  urli 
Si  fèr  d’intorno  al  bellicoso  eroe 
Percotendosi  il  seno,  e ciascheduna 
Sentìa  mancarsi  le  ginocchia  e il  core  (1).  » 

Così  Omero,  al  libro  xvm  (v.  22-31)  dell’  Iliade. 

Achille  intanto  pensa  alla  vendetta,  uccide  Ettore  e lo  tratta 
selvaggiamente,  trascinandolo  dietro  al  cocchio  intorno  alle 
mura  di  Troia,  e poi  intorno  al  sepolcro  di  Patroclo.  Egli  fa  in 
seguito  preparare  il  banchetto  funebre,  e prima  che  il  cadavere 
sia  imposto  sul  rogo,  i Mirmidoni  si  tagliano  le  chiome  e ve 
le  gettano  sopra,  sì  che  il  morto  ne  viene  coperto;  infine 
Achille  vi  consacra  la  bionda  sua  chioma,  cui  egli  mette  nelle 
mani  dell’amico.  Dopo  di  che: 

c « . . ; Una  pira 

Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato, 

Innalzar  primamente,  e sovra  il  sommo, 

D’angoscia  oppressi,  collocar  l’estinto; 

Poi  davanti  alla  pira  una  gran  torma 
Scuoiàr  di  pingui  agnelle  e di  giovenchi, 

E,  traendone  l’adipe,  il  Pelìde 
Copriane  il  morto  dalla  fronte  al  piede, 

E le  scuoiate  vittime  d’intorno 
Gli  accumulò.  Da  canto  indi  gli  pose 
Colle  bocche  sul  fèretro  inclinate 
Due  di  miele  e d’unguento  urne  ricolme. 

Precipitoso  ei  poscia,  e sospiroso 
Sulla  pira  gittò  quattro  corsieri 
D’alta  cervice,  e due  smembrati  cani 
Di  nove  che  del  sir  nudrìa  la  mensa. 


(1)  Omero,  Iliade , XVIII,  22-31;  e 27-39  della  versione  di  Vincenzo  Monti. 
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Preso  alfin  da  spietata  ira,  le  gole 
Di  dodici  segò  prestanti  Agli 
De5  magnanimi  Teucri,  e sulla  pira 
Scagliandoli,  destò  del  fuoco  in  quella 
L’invitto  spirto  struggitor,  che  il  tutto 
Divorasse,  e chiamò  con  dolorosi 
Gridi  l’amico:  Addio,  Patroclo,  addio 
Ne’  regni  anche  di  Pluto  (1).  » 

Da  ultimo,  sono  instituite  feste  con  giuochi  e premi. 

Come  si  vede,  nella  descrizione  omerica  di  queste  cerimonie 
funebri,  noi  troviamo  il  lutto  selvaggio,  l’enorme  rogo,  i sa- 
crifizi di  animali  ed  i sacrifizi  umani,  il  banchetto  funebre  e le 
feste  ; e il  tutto  unito  a superstiziose  credenze,  speciali  al  popolo 
ellenico  ne’  suoi  tempi  eroici. 

Qual  differenza  pertanto,  troveranno  le  mie  gentili  lettrici  ed 
i miei  cortesi  lettori,  fra  questi  funerali  e quelli  d’un  capo 
tribù  americano,  o d’un  re  africano? 

La  rapsodìa  omerica  e la  bellezza  della  lingua  greca,  atte- 
nuano certamente  l’ impressione  che  producono  sull’animo  le 
scene  selvagge  dei  funerali  di  Patroclo  : ma  nulla  vi  manca  a 
che  si  possa  affermare  che  gli  eroi  d’Omero  erano  semiselvaggi. 


(2)  Omero,  Iliade,  XX11I,  164-179;  e 217-240  della  versione  di  Vincenzo 

Monti . 
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